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hanno toccato, in ques1i anni. la vita della Gambalunghiana, è 
parola nelle mie rtlazioni annuaa. che il Ccmune di Rimini ha vo
luto rendere di pubblica ragione. 

Collocalo a riposo per raggiunti limIti di età e dI serviZIO, il 30 
gIugno 1952 la~iai l'Ufficio, dopo avere ricevuto dalle Autontà 
dagli ~mici ~Ila Gambalunghiana e miei e da un gran nu~ro ~ 
studIOSI un~ 4 1 ~Iorosa dimostraztone d i slma e di affetto. che im
preua mi nma,,:a nella menle e nel cuore fin<1hè io viva. Volgendomi 
Indieh"o. quel glO1110, a rimirare ancora una volta quella amatissima 
BIblioteca. per la quale tanlo avevo fat icalo e sofferto, mi Igor 8-
ron~ d~l profondo dell'anima e sa lirono al cielo. e mi !II0rgano tutt~a 
dali ,anima t tuttora salgono al cielo, fervide come una pr~hiera 
~511.ana, le parole del Carme secolare di Orazio : bona iom peractiJ 
IImgtte latol 

CARLO L UCCHE.SI 

• Le Scuole della Provvidenza 

in Bologua 

I • ANCUSTIE DELLE SCUOLE NEI QUATTRO QU ARTIERI (1830-3,) 

Q u('ste Kuole sorsero ad iniziativa del can. Sebil$l..iano Capelli. 
Pfiore della perio'lgne Col1t1lata di S. P etronlo. Preoccupato dtl-
1'abbandono in cui rimanevano molte giovanette (( le quali. vaga
bonde dì e notte , ~i veggono per le strade con pericolo grande da 
\or salule d' anLm8 e di corpo )1, nel l 830, inviava all'Arcivescovo, 
Card. Carlo Oppizzoni (') una supplica o('\Ia quale gli chiede\'a 
l'autorizzaz ione di apri~ 4 M:uole, una ~ ciascun Quartl('re di 
Bologna. Il profitto delle povert fanciulle . Alla Mlpplic.a il piO sa.
cerdote univa un He,o/amento, da lui compilato. in ba~ al quale 
le giovanette avrebbero imparato Il i primi 18,-ori ftmminili. il leg· 
gere, \o KTi.", fe e la Dottrina Cri~tiana \l. Le maestre 5.ue~ro sor
vegliatt da una P ia Unione di otlo dam~ as,i.!.ttt~ d,l 2 consigli~ri 

{,} Nato a M,tano nel 1769 ~ morlO a BoIOl"~ nd 1855_ r un~ Ii,ura 
(:ht I~n,a club!. O tc(:~lIt 'TI i no In Arc,HscoV,_ EltUo MI 1802, .t .. t l'A.
(h,dLoc~i pu oltrr _no ~colo, 1V01lffiOO 11<'1 11,1.0 IWllo epncopalo un'alh' ltÀ 
H.amcnlt Il.aordmITi. in 11,1.11; i Tanu del 11,1.0 mlniilt.o, lA: ~LCenck pohllCh~, 
Il<'lIt qu.tr c,h c~ p.,tc Imporlante dur.nlr It t~pfM' del nollro RUOTI,(Mnlo 
nn,on.if, lono Illte IHullralt In modo plIll;col.,c da GIOVANNI NATALI , II 
CorJmolt CorIo Oppi::on; ICllalo ° lolcr~ pcr te quoUro I(II,,: ;on; Jal ZI m~,:o 
01 Jl /IIOllllio 18Jl , In " II Comune dI Bolo",a ", ottobr~ 1931, t da UM
!tERTO Buu:t u , U,o Ba~i, Puma, 1940, l , 266: L 'Epùcopolo boIOllne •• f 

,Ii aL'L'cn;men" JtI flU8 c 1849, io " Rau, II. dd Ri'oTllmenlO n •• XXVIII, 
' IIC, V t VI e In , I,cJici CarJinoli ntri, Fi.tnU, 1944, !N", 32, C lr, I ncht 
GlO\,...,.. NI MAIOLI ntl D izIonario Jel ri,ot,i/ll~nlo, Penone (III , 735), La lUI 

alllvilà IvOltl nel u mpo dell'ifl.ullonc, è leeennlti da LUICI StMLO:-'I, Slorio 
J rlrUnÌt.'milc} Ji Dolo~no, 8010lIl1, 1940, Il , 1»1 181 ~ •. ~ neltt Il\lC 

monoa l • h , I o,arllri b%ll'nCl! c il RUotl'trlcnlo nalionale in 'o L'Ard"I,nnl 
lio ". a. X-XXVI f.,c, 36, t XXX'ylI, '"e, 1-3; LA Scuole pi, Ji Dolo~"" 
U1 "Atli t _moTI. dclt. R. o.,p. dr It, p, "Emilia e l. Rom.,nl O" Val. 
VII (l941-42): Cio,omo T O/llmolini .. DoloIII'I4 in Il L'AKh'linna,io" a, 
XXXVIII. 
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uno «clesìastico c l'altro laico - chc tutti inSIeme avrebbero c05ti
tuila la Direzione delle scuole. Ciascuna dama aVTebbe coperto per 
6 mui la carica di preside, alle dipendenze deU'Arcivesco\'o. Un ci. 
rettore spirituale avrebbe provveduto all'insegnamento della religione 
e alle pratiche nligiose: delle scolare ('), 

L 'Arcivescovo accolse "ubito \a supplica. approvò il RelJola
mento e con Decreto 9 dicembre 1830 nominò il personale ptl buon 
funzionamento delle scuole. che ebbero se:nz'altro inizio pr«!O le 
rispettive insegnanti. Il can. Capelli venne nominato direttore spi
rituale e consigliere insieml' al conte Mario Sc.arselli: per !a $Or
vcglianza delle scuole vennero nominale le ma rchese T nonfi-Ranuui 
e Tortorelli- Malvasia nel quartiere di S. Giacomo (Porta Ravegna
na), le conle5!e Eulalia Bianchett i e Ippolita Ma rcheui nel quar_ 
tiere di S. M . dei Servi (Porta P iera) , le marchese Da,ia-Canali e 
M aBigli-Calvi nel quartiere di S. France'co (Porta Stiera), la con
teua Brignole-Marescalchi e la marchesa Cappello-Cospi n~1 quar
tiere di S. Domenico (Porta Procula) ('). 

La fanciulle, oltre l"insqnamento grlltUlto, venivano provvilt~ di 
tutto 1'0CG0lTente per la scuola. L'opera benefica dffiò r~ntu.ia~mo 
dei propugnatori detristruzione. ch~ la segnalarono con ampi~ lodi, 
facendo voti che (I questa maniera benefica d'i!otruire ,j riproducesse 
eziandio Mll~ alt~ parti dtlto Stato l) ( ) 

Pel funzionamento dellf' 4 scuole, che erano frf'quenlate da 150 
fanciulle. si ~peSCf'O nel I anno (1830-3 1) ~cudi 300. Nesli angusti 
lilTlJti dello stesso bilancio esse vissero st~ntatamente anchf' nel qua
drif'nnio ,ucces~i\·o. M a, ~ia per l'incertezza d~lli introiti. ch~ ,'e
nivano forniti dalta pubblica beneficenza, s.ia per raum~ntare dei 
bUogni impotti dal cresc~nte numero d~lIe alunne, occort'C"a creare 
un fondo stabil~, che permett~~~ all'istituzione una vita più sicura 
e meno stentata. Pertanto l'Arcivtsco\'o, nel 1835, dopo avere egli 
stesso offerto 100 scudi, chiese alla Legarione di di~porw di un sus
sidio sui fondi di Polizia cc per la non mai abba.tanza lodata isti
tuzione delle Kuole per le fanciulle abbandonate )1, Vennero conceW 
200 Kudi; ma poiché il sussidio 'Cfa stato d ato ti p~r una ,·olta tan
to II, I~ dame inoltrarono una supplica a Gregorio XVI. chiedendo 
(I un annuo aJ5ejnamentO)l. Il Card. Betn~tti. lejt'etario di stato, 
rispondeva che I( il S. Padre. penetrato dalla utilità di dett~ scuole, 

(') Archirio Arcivescovile di Bolocna. C"lone P 16, fate. 65, Le nolllle 
rel.\lve " queste lCuole IOno It,te .lImlt, neJk pollllOlli ,ndicate, da doc:ullll'ntl 
cUllodllJ m ccxksto Archivio. 

(I) I mut'fMnh avvenuti in leCU'to nell, D,.elione ~tle .uole li pouono 
I~lre nd Dio,io cedcliollico lJO'"",cl~ d.I1',nnll 18)3 ~I 1859. 

(I) Ch. Albo Ftllincll , strenna ~r l',nno 18)), N, )3. 

I 
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vorrebbe fare una qualche COta a loro vanlagaio e sarebbe wposeo 
ad attribuire ad eue i fondi o reddll1 di qualche pia fondazione che 
t:Ostì esi!teuc e me potesse subire cambiamento l). Allora l'Arcivnco
vo propose che gli foue accordata l'Apostolica facoltà di IXflCi 
aSSf'gnare alle scuole Kudi 150 dell'Ù!pedale maggiore. avendo ~ 
so I( vari legati per titoli di doti e sU!5idi li. Il S. Padre accol~ la 
proposta e con Apostolico Rescrltto del l° agosto 1835 commutò 
akuni legati dell'ospedale per l'importo dt'!>iderato. 

2 _ ASSESTAMENTO ECO:o-lOMICO E ORDINAMENTO DIDAlTlCo

DISCIPLI NARE 

In tal modo era aMicurata metà della somma occarrente pel fun
zionamento annuo delle scuole. Della loro amministrazione, 1'0p
pizzoni s'inte~5ava personalmente, come dImostrano I~ istruzioni 
che m qudl'anno impartiva al can. Capelli: (I Si tenga un apposito 
Registro per gli ammini!tratori e si scriva il nome delle per80lle ill

tervenute, l'oggetto ddla di$oCu!!ione e la ri$Oluzione prua dalla 
Congrea;azione, la quale mi sarà trasmusa per le mie osservazioni, 
affinchè que~la pia e salular~ istl luzione possa prog~dire con quella 
uniformità d'ordine, che sì richiedt in ogni corporazlorie l). 

Agli amministratori, poi, dava queste norme concrete: a) pagare 
al pIÙ pre~to a1rn~no la m~tà dell'onorario alle ma~stre; b) soccor
rere le fanciulle più bi~nose con una $Omma mode~a; c) offrire 
mobili. vcsti, scarpe. camicie e calze. 

I nfin~. raccomandava a quanti !<i occupa\'ano delle Kuole Il di 
non la'ciar~i sgomentllte da quelle oppo~izioni, che purtroppo na
'cono nell'i·tlluzione dtlle opere buone l'. Da ~5SC anri trarranno 
u motivo di adopera"i viemagp;iormcTlle colla loro dilig:enza ed al
tenzione per contoOlidilre que.ta vera cristiana i~ti'uzione li ('). 

Di que.t~ opposizioni si trova coco nella Cronaca dd Rangone. 
Egli infatti, accennal~ I~ C! eccezioni II alle quali, nel nO"embre 1836. 
in Bologna andarono ~oggette le Case d'A!ilo. cOti parla delle no
stre Kuole : (I Si è veduto le scuole della Provvidenza a favore delle 
giovanette, che sooo vestite, nut rite ed educale, mal corri!pondere 
alle ",emure ; ed alcune d i esse nel ritira"i la sera alle loro cn~e, si 
fermano lungo la via o a delle geniali compiacenze o a chftde~ 
1'~IC'm()$ina. Conqu~nt~menle si temono disordini Il (2). 

Ed appunto per evitare qu~!ti Cf disordini li non N sarebbero do-

l') Alch. Ate. P 16.M. 
('l Flw.cr'co RAACO"i[. C'onoro, . 01. XXXI. p, 1113 Biblooleca C.,. 

munlllc ckll'A«h'l'nn."o. M" B, 2976. 

l • 
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vute continuare le scuole. la5Ciando così le povere fanciulle ~te al 
pericolo e all'accattonaggio. non solo nel ritorno dalla scuola. ma 
IX" tu tto i l giorno! . 

Era un cmioso modo di ragionar~; eppure questa scIOCCa men
talità fu una delle cause che contribuirono anche ad impedire "af
fermani in Bologna degli Asili infantili. il primo dei quau era sorto 
appunto il 2 novembre 1836. col nomc di Sala di Carità. nella par_ 
rocchia di S. PittTo. E non 5010 mi! effimera la vila di quella ( Sa
la Il, ma ,troncò sul nascere il prOietto d'un grande asilo. propo$lo 

da D . Pietro Buffetti. parroco della 55. Trinitàr). 
Diventata prusibile la vita delle ICuote. vennero hMate le R.eso/e 

da outlllani inuariabilmenle dalle "olare. 
In esse viene raccomandato ri~peuo vicendevole. one$là di parole 

e di opere, perdono alle offese, pulizia. Si vieta alle soolare di chie
dere la dmlosina, d i $Cherzare. deridere. insultare e olfendere ehlUn
que. Si obbliga d i accompagnarle per istracla, puntualità e si lenzio 
in $Cuoia, raccoglimento in chi~a , partecipuione al catechismo nelle 
rispetb\'e parrocchie. Vengono infine stabiliti quatlTo premi Il« c0-

loro che si distingueranno nella religione, nella cO!tumatnza, nella 
diligenza e nell'osservanza delle Regole. 

Contemporaneamente furono pure fissate le Regole per le Mat:llre 
del/a Scuola della ddla P ro('T)idmza . Anzitutto, in eMI!: viene rac
comandato il buon esempio, 1'os.sequio alle R egole e l'esattezza nel
l'orario; poi si suggeri5C! dt far accompagnare alle loro case le $CC)
lare più piccole dalle maggiori, ~ i fa obbligo di tenere il registro 
del profitto, d i non correggere ab iralo, d i non eccedere nei ca~ghi, 
Sono proibite le battiture ; sono però permessi (( lo stare in ginocchio, 
a braccia aperte e far croci in terra colla lingua lI. Le maestre lTat· 
teranno le !Colare col Il voi II e non potranno ricevere da loro nè 
paga nè regal i. Durante le ore di 5Cuola (dalle 9 alle 12 e dalle 
14 alle 16) in5Cgneranl)() a leggere, cucire, fila re e far calzette. 
Divideranno le soolare in due cla';, inferiore e superiore, a seoon
da delle ri~petlive capacità, In ogni aula vi sarà l'occorrente per 
lavani le mani, prima e dopo il lavoro. 

3 _ PROMETTENTE SVILU PPO 

Col pauare degli anni l'opera benellca d~lIe !Cuole per le povere 
orfanelle veniva sempre meglio conoteiula ed apprezzata, cot1cch~ 

(') CiTU le T.aoni del f.U,meoto d q\le lo tent.h'o, ndo I. TN' mono-
1116.: On,II1~ d",I! A,di i"fanldi di 8010"'0, d! pro .. im. pubbliculGIle, 

• 

, 
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le offerte a loro ben eficio andarono aumentando. L'Arcive5CO'Yo re5/!: 
fi sso, elevandolo a 150 scudi. il suo contributo; la Lega zione elar
giva un centinaio d i scudi e ordinava che un $uuidio annuale fosse. 
corrisposto dalla Commi55ione del Teatro e da quella della pubbl i. 
ca beneficenza; anehe le o lferte dei privati raggiunse.ro i 300 scudi. 
Per tal modo il modesto bilancio del primo quinquennio veniva 
ad t~~ere più che raddoppiato_ Scese allora l'idea d i fonda re una 
quinta scuola. che cominciò a funzionare nel 1838 ( in sqUltO agli 
straordinari sovvenimtnti Il che si ebbero in quell'anno. nel quale 
il bilancio Jalì a 900 scucii. 

Le cinque scuole erano situate: la l - in Via Col d'oca N. 3150 
(ora Via Vinazzetti) nella parrocchia di S. Sigismondo ; la 2" in 
Via Barbazziana N. 324 (ora Battisti) nella parrocdlia d i S, PaC)
lo; la 3- in V ia Galliera N. 56B nella parrocchia di S. Benedetto ; 
la 4- in Via F iaccalcollo (ora Rialto) N. 195 nella parrocc.hia dei 
55. Giuse.ppe e Ignazio: la 5- in V ia L ame N. 524 nella parrocchia 
di S. Cregorio. Esse nel 1841 venivano vivammte raccomandate 
daU'Arcivesco\·o ai Pa rroci della Guà in una circolare. nella quale 
viene accennata l'opera di assistenza, che per le fanciull e compivano 
le signOl'e, i cooperatori e k maestre. « Si premiano fra l'anno le più 
dlligtntl con vestiario conveniente alla loro condizione e si u~a ogni 
premura da chi cirig:e la scuola per collocarle, quando SOl)() giunte 
ad età matura. Si deve la fondazione t l'incremento di que~t'opera 
pii!Uima alla carità di rispettabili Signore e di nlanti cooperatori. 
I quali si adoperano con tutto l'impegno di raccogliere larg:izioni e 
doni dai fedeli per far fronte alle spese e per colloca« le fanciullette 
a doZ1ena presso le loro ma~tre l) ('). 

4 • L'IS3ECNAME..VTO AFFIDATO ALLE SUORE DELLA CARITÀ (1845) , 

Fino al 1844 l'istruzione rimaJe affidata a maestre private laiche 
alle quali veniva corri~poIto un modesto asseg:no mtn~ile. Se non 
che, alla Direzione delle !Cook, dopo l'e~perimento d'una quindicina 
d 'anni, non parve di (I ottenere quel profitto che si desiderava e che 
diffjcilm~nle ,i poteva conseguire da queste maestre, le quali aveva n 

(') Aren_ Ar(. Publ./ic" UrrUZKII!< d Ilo 51010 Ponrifi(io, VoI. IV, n 8 
Alle Nobili Dinurià ddle S, tlol~ della Prot't'idcn:o in Bolorna, ecrto F M 
dedotò ,I '''0 5dlobo.io il"l..,no (e<llll tWlI. Tip. Celi. Volpe. 1836) lJI (Ili 
intloduu~ il mtlodo .. 1I.bl<o, &condo 5.1"lo'e M\ll.z.i, pl'T q\lcot. IU. ope
~tt. l'A ... ItqUL.tò Il dmtto .11. ritonOfot~ .. dell. ~ncrlljoM c~ oo,...e 
(Cfr Co::dlo ,.,ir.'d~,;..ro di BO/OIM, 1836, n I))), 
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tutte una qualche famiglia a loro carico)), Da ciò ne 5egUlva che 
le maestre, dovendo occuparsi. dati i loro magri compensi. in altri 
lavon. non potevano dedicarsi completamente alla !\Cuoia . Allora 
venne decito dJ affidare r~namento alle suore di S. Vincenzo. 
delle della carità, che perciò vennero cruamale da Modena a Bolo
gna . Le cinque scuole furono ridotte a due, le quali però erano fre. 
quenlale dallo stes50 numero di alunne (150) . Ad ognuna presle. 
devano due Suore. le quali acetllafono l' impegno. in via d'C5pcri. 
mento, per due anni. Alla hne di essi. (( constalato il molto profitto 
e il miglioramento dell'educazione femminile l), la Oi~zion~ dtlle 
ICuole pensò di provvedet"c locali propri. A la[e scopo, il 13 gennaio 
1846 avanzava una 5uppliea a Papa Gregorio XVI. nella quale 
chiedeva l'uso di due case appartenenti alla Re\'erenda Camera Apo
stolica, situale l'una in via Mascarella N. IS87 e l'a llra in viI) de
gli Angeli N. 287, da adIbirsi ad aule scolastiche, ad abitazione 
delle suore e a ricovero delle scolare più derel itte. 

Contemporaneamente l'Arcivescovo scriveva al Card Lambru
schmi, segretario di stalo e prefetto della S . Congl'C'8azione dt'gh 
sludi, pregandolo di appoggiare l'istanza per l'urgente bi~gno in 
cui vertevano le scuole (( alle quali alcune elargizioni erano \enule 
a cessare II. Il Sanlo Padre accolse benignamente la richIesta, alla 
condizione che (( cessando il pio i5titulo, RJ'immobili nlormwero m 
piena proprietà ddla R.CA. n{'). 

I locali, che erano ritenuti adatti perchè .ituati IO quartieri Il OH 

abbondano molte famiglie povere e che più delle altre abbisognano 
di educazione H, ,-ennero resi li~ri dagli inqullim, e quindi nelran
no seguente vi furono situate le scuole. Così nel 1847 si stipulava un 
contralto fra la Congregazion!', rapP"~entala dalla signora Rosa 
Sarti vedo Minghetti (madre di Marco) e le Suore rappresentate da 
luor Rosal ia Thourd, in forza del quale le suore ,i obbligavano, 
a cominciare dall'8 maggio: l} di insegnare gratuitamente ad 60 
fanciulle nella scuola di via Mascarella e a SO in quella dI via de
gli Angeli: 2) di impartire le lezioni tull i i giorni dell'anno, tranne 
i f~livi e i giovedì, dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16: 3} di inoe-gna
re a lt'igere, saivere, l'abbaco e le quatt ro operazioni aritmetiche: 
4) cL addestrare le alunne ne] cucito, nel rammendo e a fare le 
calze. A sua volta la Congregazione si obbligava ad alle!tire i 
locali, sia per l'uso scolastico che per l'abitazione delle suore, non~ 
chè a corrispondere ad esse 50 franchi mel1l\ili ciascuna n . Con la 

C'l Arch. Arc. Carlone Q. 4371, 
{I} Arch_ Arc. Q 437-19, Di quella ,i,lemulont ~ pu~ cenno ntl D iorio 

ecd~,io,tico bolofn~4e, •. 1646, p. 151. 
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nuova si5lemazlOne, le fanciulle, oltre il beneficio dell' in!e-gnamento, 
ricevevano due vesti e due paia di !catpe all'anno: inoltre, nei 
qualtro mesi invernali, nei quali we rimanevano a scuola tutta la 
giornata, ricevevano una minestra ciascuna. Alla fine dell'anno SCI>

lastreo, poi, davano il Saggio del profitto, tia dello studio che del 
lavoro, sostenendo una pubblica prova dinanzi all'Arci\escovo e 
alle benefattrici ed esponendo in una mostra oggetti da loro eseguiti (' ) . 

5 _ NUOVE ANCUSTIE (1848-SQ). 

Parve dunque che alle scuole fosse aMicurata una vita abbastan_ 
za tranquilla. Ma non fu CO'Iì. Per le note vicende politiche, le of
ferte private diminuirono al punto che, nel 1648-49, le scuole ( si 
sostennero principalmente mercè le elargizioni dell'Arcivescovo Il (CI>

me ebbe ad affermare la Sig. Mmghetti). 
Di tale penosa si tuazione si rendeva allora interprete l'Oppizzoni 

pubblicando Il R endiconto delle rendile l! $pC!l!. (( Ad onta delle sol
lecitudlni delle pie ~ignore bolognesi - e-gli scri'cva _ le quali, con 
zelo non mai abba'tanza laudabile. si $Ono adoperate per mante'
nerle fino al presente procac6ando be-ndiche elargizioni di carilate
voli persone, ora, per le v)cende dei tempi, qu~e sovvenzioni $Ono 
venute meno in Iran parte, onde le scuole della Prov\"idmza o do-
vranno restringt'ni grandemente o del lutto cmaTt', qualora non \t'n_ 
gano $OCcor<t' dalla carità dei citt:ldini Il. Continua\"a esaltandont' la 
funzione e faccomdndando ai parroci della città d'incitare Il le daui 
dei ricchi alla nobile virtù della carità che le I~.l alle tXl\trt' Il n, 

A ciò ~i agglungt'va la minaccia delle- suore della carita dI an
darsene. Nel 1850 infatti, la superiora, a'-t'ndo constatato che le 
in~tf!nanti deperivano in salute (( per la so\e-rchia fatica , la ri~tret
lezza e la irKalubfltà dei locali )l , decideva di ritiratle. 

La situazione delle scuole appariva quindi di~perata Ma l'Oppi%.
zoni, ferma menI" de-ci$O a rnanlellerle in "ita, non ~i diede per \;lItO. 
Pregò le suore a pazientare, continuando la loro opera di carità anche 
a c~to di gran sacrificio. mentre egli. COli tenacia lombarda, !<Ì da"a 
dattorno per trovare i locali e i mezzi. Anzitutto propose alle bent'
faurici di venaTe annualmente 2 paoli ciascuna per cO$tituire una 
Ca~a d'indu!lTia che forni55t la,oro alle Kolare, poi 5Cri~ ad alcuni 
VeS<XIvi di altre dioce~i dello Stato pontificio, che avevano le sttue 

(') Crr, 1/ F tUlllro, l. VII , D. 4 (27-1 4n, 
(I) R end,conto Jrlft rrndift ~ 'p'" di un OrlllO per /t S(UQ/t il /fo ProWI 

J'n:D In Bolo~n", Soc. T ,p. Boloane1f 1~7 _ 
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$Clio/e o altre affini. per sa~rc come funzionavano c donde Iraevano 
i mezzi di \'ita. Il V escovo d' Imola rispondeva che in città vi ~ano 
due comunità di suore della carità; una era al ~rvizio dell'Ospedale 
e ddl'annesso Conservatorio delle esposte, l'altra dnigeva il Con~r. 
valorio delle orfane di S. Ciuseppe, attendendo pure all'i:struziont 
delle fanciulle estere, po\'cre e agiate. Il Vescovo eh Ferrara coml.!_ 
niena che vi etano cinque luoghi pii affidali alle Figlie della carità: 
l'Arcispedale S. Anna. i due conservatori di S. Apollinare e Sama 
Giustina. il pio luogo delle penitenti e la casa-rico\"tro delle orfanclle 
Infine. il Vescovo di P erugia riferiva cM colà vi erano soltanto scuole 
lenute da .secolari. dette maestre pie. 

T ulte queste scuole vivevano di lasciti privati. senz'akun aullidJo 
da lle pubbliche amministrazioni. L'Oppiuoni a\'cva fatto ]'inchiesta 
appunto per conoscct>e se vi concorrevano gli Enti pubblici; e pure 
e55eJl~ risul tato l'esito negativo, si rivolse alla Legazione e al Co
mune Invocando il loro aiuto e dimostrando quanto Il sarebbe stato 
non meno indecoro.so che dannoso abbandona~ sulla lITada più di. 
I lO, ragazzelte povere, esposte ai triMi dfetti del mal esempio e ai 

mal! della mendicità, dai quali appunto le Scuole <klla Pt-ovvidenu 
mtendono di preservarle )1. P er dare l'esempio. egli di~ponC'\a di un 
SUSSidIO .:lilnuo di 200 scudi da parte dell'EpilCOpio. Mom. Gaetano 
SedinI, Commissario pontificio straordinario delle Lt-gazlOnl, a.icu
rava che tanto "Ammini!olrazione <klla Provincia quanto quella del 
<;:Omune avrebbero contribuito al mantenimento delle: scuole, ed anche: 
11.R. GOH'rno militare e: civile prometteva di devolv(Tt: a favore 
delle scuole: l'introito delle multe: r). Ma essendo insufficienti le tom
me assegnale, l'Arcivescovo ricone: allo ~t~ Pontefice:. E Pio IX. 
~r quan~o (I, as..oente: dalla sua Sede ed e:gli ~e~!IO ttbbi5Olne:,"ole di 
aIUto, affIOche le: suore <kl1a Carità non abbiano a lasciare la istN~ 
none:. delle: fanciulle: povere di Bologn.1l) aa:ordava t( del ",oprio 
pe:cuho l) una volta tOltanto, la ~ovve:nzione di 300 scudi 

6· SOOPPIAMENTO PROWISORIO DELL'IN'JECNAMEN'TO (1650) • Nuo
VA SEOE (1651). 

Auicurati per tal modo i mezzi indiopensabili, l'Oppizzoni dava 
alle . scuoIe un nuovo cwdinamento; tale da conttnere le ~ nel bi
lancIO disponibile. 

• 1 il> Aneh. l. COIllp •• nil drammltica di AUIU.to Bon, il 2S frbbraio 1848 
Uloo cld Cono dJuk Uni '«lI. I f"ore: ck1J. Scuol., 

{ 
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P e:rtanto, nel luglio 1650, assegnava provvisoriame:nte: per sei mesi 
la scuola di V ia degli Angeli alle Dorolee r) , lasc.ia.ndo aUe suore 
della Carità quella della Mascarella, per la quale bastavano tre in
segnant i. 

Se non che, questo sdoppiamenlo non piacque nè alla Provincia 
nè al Comune:, forse perchè non si riteneva che le nuove suore presen
lauero sicura garanzia di durala . Si trallava infatti non delle suore 
Dorocee, fondale dalla B. Paola Fras.~inetli (la quale: aprì la casa 
di Bologna due anni dopo, ossia nel 1652), bensì di alcune Terziarie 
Domenicane che fin dal 1639 vivevano devOCamenle insreme, alten_ 
dendo all'istruzione delle fanciulle povere nelle parrocchie: e: sic
come questa loro attività era affin~ a quella 5volta dall'Opera di 
Santa Dorotea fonelata dal sacerdote bergamasco D, Luca Paui, 
eue si erano aggregate alle Dorotee da lui i~tituite e ne a\'evano 
preso l'abito r), 

Fosse per questo motivo, fosse perchè, insieme con le slJOTe. inse
gnavano anche: due maestre laiche, fatto sta che tanto la P rovincia 
quanto il Comune si mostrarono deci<amente fal'orevoli ad affIdare 
l'msegnamenlo ad un 'unica comunità religiosa, E poich~, per que.to 
uffICio, erano state chiamate le JUO~ della Carità, ~Io ad e«~e ~pet
tava di compitTlo. A questa condizione, il Bedini informava l'Arei. 
Vetco\'o che le due Amministrazioni avevano delibeoralo Il di concor_ 
rere con opportuni suS'idi e con la sommini~trazione di accomadati 
locali l). In seguito a ciò, l'Oppizzoni fu cO"trelto ad e«onnare le t~ 
Dorot« e le due mae«tre laiche dall'irKegnamento della <cuoIa degli 
Ange:li. 

Il pro\"Vedim~nlo provocò una ai~i nella Congregazione delle ,i
gnore, le quali avrebbero l'olulo due Istituti per l'educazione fem. 
minile: uno tenuto dalle .uore della Carilà e l'altro dalle Dorotee, 
pensando che, dalla rtciproca emulazione. si !la~bbe ovulo un m'R. 
giore vantaggio. E poichè: .i ,'olev,l I( CO~nlrata la prima i',ilu
zione nelle suore della Carità II. il 25 agosto 1650 le dame pre'len
lovano le 10.-0 dimi"ioni {'l. L'ArciveiCovo le: accella\a ~o'tituendo 
la Congregazione ddle .ignore con una Commis~ione di uomini, che 

(,) Lt tlt luOr( li chiamavano: Rosa Donnini. LU1i!;a Nucci. Ma,i. 
Baroni; k duf mu.t,r I,iellr chr It co.diu~.\"ano. trano l\laria Piuoli vrd 
M,II •• t C"lotta Manioli Vandrlli. 

(') Cfr_ ALFONSO C.rd_ CAP[C(U.TRO. Villl ddlll 1C1\'lI d. D.o PUO'lI 
FNUInc/IL Roma. MCM. p. 67 • t8l Costituili la CUa dell. Doro'tt I 
Bolocnl qur Ir ht luor. furono I. p"m •• flllM" partc_ 

(a) Areh. Are, Q, f.,c. 43770 . 
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sotto la particolare sua vigilanza dovevano provvedere aU'Ammiro
straDone delle scuole (I). 

La Comminione. avute le consegne dell'Amministrazione e dei 
locali dalla Sig. Minghelti. entrava in carica neU'ottobre 1850. 

Lquidalc con 20 scucii le DoTOl:~ e con 6 mesi di paga le loro 
compagne laiche. riferiva all'ArcivMCovo il Renwconto. che 5i com_ 
ptndiava in 140 1 scudi di rendita e 1042 di 5pete. 

Le scolare erano 36 nella Scuola di via degli Angeli e 60 ID 

quella di via Mascarclla; e siccome occorreva far posto a molte al. 
Ire, faceva presente la necessità di nuovi fondi e soprattutto di 5uf~. 
cienti locali (.I). 

,Dei fondi si occupò con zelo Mons. Bedini. sia preMO gli Enti cit
tadini che presso i privati. Egli infatti raggranellò 600 scudi dal 
Duca D e Ferrari. 45 1 dai Cacciatori favorit i per la rinnovazione 
delle licenze (') , IO dalla Congregazione dei s.s. APOIloli, 5 dal 
T ealro Conlavalli ecc. A sua volta. l'Arcivescovo, valendosi deUa 

faco~là conCWa da Clemenle XIV ai VeKovi di disporre del Palri
monlo ex Gesuitico , a favore di pie istituzioni, auqnava alle Kuole 
della J70VVldenza I annua tomma di scudi 200 (' ) , Quindi iniziava 
le pratiche per risolvere l'assillante q~stione dei locali. che vennero 
trovati 10110 i Portici del Pavaglione nell'edificio dello di S. Maria 
della morte, di proprietà dell'Ospedale Maggiore, dove ebbero la 
Joro poma ~de le Scuole Pie n . Grazie l'apposgio del Bedini e 
del marchese Guidotti Magnani, ~nalOre di Bologna, i locali "ennero 
Subll~ conceui, per modo che, nel 1851 , poIerono n&ere eseguiti I 

lavon di adattamento per ridurli ad UJO lCola$lic.o e di abitaZione 
delle Suore. 

L'allesti~nlo che, fra l'allro, richle~ anche la C05truzione di 
una Cappella, importò la spesa di 600 scudi. Per fronteggiarla oc
corsero altre suppliche agli Enti ed al P ontefice, che finlifORO per 
a.uestare il grave sbilancio, C()'!;j il vecchio Card Oppiuoni ri u~iva 

c (.') uG~~mmillio~ er" f;:OmpOII" cbl MUth. D Achille MI"ili. Ay" 
'.PrI."no .~' e D, Giounni P"ruza. PJlrroco d. S. 8.,1010",'0. (Cr •. 

D,or,o eCd~,o,l"o dell'onno /85/ p I lO) 
(,) Arch. Ate. Q, 437.92. , . . 

, ( I) In K@:uilo ,,1 @:e~ •• le di.lIrmo impo.lo da,h AUllri.ci, che .110 ••. come 
R :Ioic onllpav'no le Lelluioni. il Sedini nnl Ollrnulo d,,1 MIIi"ò,Uo 

I I Il Y che f_.o conce . e, • IUO _mllrio 356 liCtnlf d. cuci.. Ed fili 
t concede". ." .... nl I h f '. ' II • I d li p . ~ .. w D - co D'D C f "'tv.no IIn off.,I •• fuol. IX t .xuo t 
e. rovvl<:ltnu. (Arch. Are. Q -437.7). 

(,) Anh. Are. Q. 437. 121 

(,) Su queslt ocuok, "cdi l; mr. monol'.~. Le Jeuol. P,e Ji O"lo,1IfI c,I. 
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a realizzare finalmen te il suo sogno; e il 4 gennaio 1852, benc.hè 
quasi cieco, si reuva ad inaugurare la nuova sede, nella quale poco 
dopo ai trasferivano le alunne e le suore (' ), 

7 • ORDIN .... MENTO DEFINITIVO _ ULTIMI ANN I DI VITA (1852·89) , 

Sistemate definitivamente le Scuole, mediante una nuova Con
venZlone con le suore della Carità si stabilivano le rispellive fun_ . . 
ZlOO1, 

Le suore riconoKevano. in tullo quanto riguarda le Kuole, i'Ar
civescovo come ioro superiore irrwnediato e il Consiglio d'Ammini· 
Itlazione da lui nominato; si obbligavano ad insegnare alle (I pove.-e 
ragazze la Dottrina cristiana. i lavori donneKhi di filare, di ma~lia 
e di cucire nonchè il leggere, Krivere e le prime quattro operazIOni 
dell'aritmetica )); come rimunerazione avrebbero avuto per ciascuna 
L. 111.60 all'anno, ol tre il mantenimento deUa biancheria da lello, 
lavola, cucina, mobil lo e della cappella. In ogni classe. composta di 
50 alunne, doveva insegnare una 'uora e una sottomaestra. Alla D I
rezione didatticf>diKiplinare doveva essere preposta una suora senza 
l'insegnamento, Dovevano far scuola in tutti i giorni ~ell'ann.o: 
tranne i festivi , i giovedì e una settimana in marzo pe.- gh esercIzI 
spirituali delle suore (' ) . 

Mons. Sedini frattanto a,eva assicurato il finanziamento. Con~ 
tinuando a concedere le licenze di caccia mediante un'offerta a fa. 
vore delle ICuole della Provvidenza, egli aveva m~ in.ieme 1597 
Kudi, che portava a 20D0, depositando la somma n~lIa Cassa della 
Legazione. con l'obbhgo che i fruiti fossero god.Jtl esclutl\'amente 
dalle scuole. Spmto poi dal desiderio (( di vedere presto prendere 
radice il progetto l) del buon funzronamenlo delle scuole, d"poneva 

(I) A.ch. Alt. Q. 437. P •• l. circollanla. l. scol.,e ,«,II.ono ln un. 
pubbl,CI ",udemia l. p.elhie .. cklle O.fancllt. che per 10.0 .Vtv. comp-mll 
Monl. Golfi •• i (Ve&. Por.;. J; Monl. Caelono Co/fien. 80101"11. M.rtllll"n" 
1667, l. 38). . . 

(» Cf, . Condizioni d, •• i alobiliJcono fra S.E. r ~".'ncot'o J, OO/"lIno 
( le HR Suo.t dd/a Corda ptr I" iCIIO/t dd/o Proc.'t'IJ.n:<1 (A' f;:h. A.c. Q. 
4)7.132). N.Il'invt,no le rantiullt p"'Hovano IUIIaI". lIiornal" III IIcllola. comt 
abb,.mo 'Ol',a acernn"lo: ncll'tJI"IC l'o,.~io .... div,IO,. Ntl I" •. ~m di f .. la It 
.Jtit .. I; .iunlvano ntlt. tlpp<lItU. drJt hhtllto per ntt\e.e l "tTIll.ra~ Ith 

Il'0'' c pc. "ClI .. e Il llrtllh,ttt. (Cfr. Don FIlA.. .. CESCO .FANTONI, l.hI,," J, 
ed", o:,on., popolo,,, rn 00/09"". In ,. Albo " m"mo". ckJt .111" l" pruenu di 
P'O lXn 8010 ....... 80101"" 1857. p. 21n. 
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che la somma non fos.se di pregiudit.io al sussidio annuale di 200 
!Cudi, elargito dalla $lessa ~azioM e all'uguale .ussidio disposto 
dal Comune cd aggiungeva, m~lIa comuntcaziom: all'Oppizzoni. (I per 
non essere 'ui ruilimo a concorrervi )) , di offrile di sua bona altre 
200 lire C' ) . 

Così si apriva un ~o più tranquillo per la vita ckJle n05lrc 
!cuole. che nella nuova sede aCCOBUevano 200 alunne. Ma non d~ 
veva durai c a lungo. P,ana la morte del Card. Oppizzoni (1855), 
loro fondatore e fervente soMenitore. poi "anneMione dell'Emilia
Romagna al Regno Sardo (1659) segnarono l'inizio della de
cadenza. f.ssendo ridotti i mezzi. si dovette ridurre ancM il numero 
delle scolare e trovare un'altra ~de. Le leuate pertanto pauarono, 
nd 1860 ncl palazzo CaTagnani, in Via S. Felice, clave continua
rono a vivere stentatamente fino al 1889 e>. 

Al lOTO po510 subentrava un Istituto di educazione diretto da una 
Società di maestri. 

L'Istituto, che sorse ad iniziativa di D, Raffaele Poni e di 
D, Luigi Ungarelli, si componeva di 8 c1as~, diviw in 2 corsi: il 
primo, elementare, era aperto a tu tti; il secondo, speciale, era riser
vato a coloro che intendevano perCO!1'ete la carriera dt1i:li studi (), 
Anche le nuove scuole. dopo alcuni anni, \'et\nero aWOl'bite dalle 
scuole eluncntari comunali ed il locale, ncl 1881. fu adibito ad 
U!Q del M useo Civico. che vi risiede tuttora ('), 

8 - LE ScUOLE DELLA PROWIDOiZA NELLA DIOCESI. 

A complemento delle notizie sopra riftrite. agglungiamo che le 
scuole della Provvidenza. per 10IIeritudine dell'Oppizzoni, furono i~ti
tuite anche in alcuni centri della Diocesi. Nell'autunno del 1841 egli 

(') ATCh. Are. R 179·16. Monl. Sedini ,i mosl.ò ",.i II(IM'IOIO \f'1O le 
olf.ntll~, che .ceolle più volle nell. Villa le,alilia di S, Michtl .. In Bosco, 
T .le 11,10 lulo è .icordato ~l canlo secondo ~II. Fanlalia lenUa cb Mon'. 
ColhTi n ono,~ d.t Comm;Hario Ilrlorclin.,io ddtc qUltllO wluioni "!W1 il 
101cnn~ ,i,prlmento dell. lal. urbaM nel patulo tc,.tilio da lui ,c.tau"LO 
cd abbcll.lo ]'.nno MDCCCLl I " (Cfr, P oc,;e cit. II 165). 

(I) Secondo AUCUSTO AGl.u!CRT (La rifarnl~ d~llt· a"a~ pie d, nolo· 
Ina, p. 45), ntl 1874, il Clp.talc delle &I,IOIC cr. di L. 69180 cire •. I lu"idi 
dcII. PTovincia c dol Comune contlnuaTono fino .II'c,tlnllOnC ddle Sc:uole 
(Cf •. A. DAU.Ol.IO, CIi 11/;lul; di idruzia~ dd Comun~ di Dololna dal 1859 
al 1899 Bo101na, t892, p, 22). 

(I) A.ch. Aie. R 196-1 57. 
(') CfT. P. DUCATI , Cuula citi Mimo cic;<o di BI/lolnel, BolO1nl, 1923 p. 1. 

• 
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inviava ad alcuni sacerdoti dediti all'imegnamento nelle parrocchie ~ 
centri maniori, copic del Regolamento dellc scuole della Pf'O'VVlo
denza di Bololna. accompagnando!: con una circolare. nella quale 
(( consapevole del sommo profino che rccano d elle scuole alle povere 
orfanelle)) ne raccomandava vivamente la istituzione, Corrispose IU_ 

bilO la Ci~tà di Cento. poi S. Giovanni in Persiceto, e, più tardi, 
anche Cast!! S. Pi$o. S. G io!,!io di Piano e 5antagata. 

A Cento esistevano ct.v~ scuole, pubbliche e private. per L ma
!.chi e per le femmine (' ) , Per i maschi c'erano le Scuole pie nel col
legio me i Padri Scolopi vi fondarono nel 1641 , pe~ ~eficenza del 
conte Francesco Mastellari; nel 1824. in seguito al nordinamento sc0-

lastico imposto dalla Bolla (( Quod Divina sapient;a l) vennCfO sta
bilite scuole pubbliche e riorganizzate le private in unto, alla Pieve 
e nei circostanti appodiati; nel 1834 fu aperta una $Cuoia di discgno 
per i giovanetti che volevano esercitare i mC!tieri del falegname, mu
ratore. fabbro. scultore, intllgliatore, pittore e omatistll (' ), 

Per coloro che volevano continuare gli studi di carattere scienti
fico c'era una scuola di filosofia. cne fondata nel 1821 , fu poi unita 
al Seminario: all'istruzione classica provvedeva fin dal 1630 la casa 
dei Gesuiti. che nel 1773, in consquenza della soPJn~~ione dell'Or
dine ebbe il nome di Collegio-5eminario Clementino, dal quale poi , 
derivò l'auuale Ginna";o (I Cesare CTemonino l) (). 

Per le femm ine c'erano alcune tcuole pri,·ate: ma eue.ndo a pa· 
gamento. erano frequentate (e non molto!) !Olamente dalle siovanctte 
di famiglie agiate. u di5t:Tedate. ancht a Cenl~ come a ~Iogtl~, 
\1 vaga\ ano ,eminud! ed abbandonate. qua ~. cola, con doppiO" pen
colo dell'anima e del corpo Il (') Cadde perclO il buon punto I m\'!to 
deII'Afci,·csco\o al can. Michele Vaccari di organillare a Cento 
una scuola della Pro\'Vidtnla. Il Canonico. cO!lituita la Congregazione 
delle signore. il 26 febbraio 1842 comunic3v,a ~e. p~r i mezz.i limi
tati, la Congregalione non poItva lmpegnanl allmtero manlemmento 
dtl1a scuola. ma era '1010 in fl:rado di CI raccogliere e istruire nella 001-
trina. nel la\"010 e n~1 leggere It fanciulle trascurate in tali agretti 

(') Anche d, qu •• t~ ~\lolf, (ome di quell .. di IIITi etntT;, ncll'A.th ";0 ATC;ve-
Icovil • ., con'flut. una I;CU docum<'nlnionf, , . 

(1) Cf •. la mi, mcmOll. A Ctnlo un" ddl.· p:ù onl;<h. 5cuole p,o, .... on,,/" 
in "L. M.Tuntl. 'I, a. VI, file 6 ("u",o 1951). 

(I) Cfr, A BrNEDtTrl, Vila inldldlual • • lIudi da5.;ci in Ctnlo. Cenlo. 

1935, p. 7 .. Il' 
(') COIì, il 2 olloon l84t , Il S". Ma.ia AttI ICII~tva I. AJCI~ncovo, 

fo,.c fll,eTando, p<" indu.lo I IUII;(",e le \l'I1 .. lro: dclla Dall,.nl CT""ln., 
che. ÌI cl.. Itmpo I.,,,ttuno mOI,hMnlt t male".lm"ntf If po .... Tt ",Int. 

, 
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dai loro genitori. provvedendolc soltanto dei muzi di lavoro. della 
mondezza pusonale c del vestiario adatto alla loro condizione IL St. 
gnalava come maestra il nome di Cecilia L tprotti e coloro che a~b.. 
bero poluto comporre il Consiglio d'amministrazione. L'Arcivescovo si 
affrenava ad approvare e a benedire la nascente istituzione. ordinando 
inoltre al suo fattore Il di pagare 5C.udl 12 all 'anno per la scuola ddk 
fa nciulle poveretle dell'amala nostra città di Cento))('). 

Per tal modo, nel marzo 1842 la scuola cominciava a funzionare 
a beneficio di 30 alunnoe, sotto la direzione del Cao. Vaccari ('). Etli 
si dimise nel 1849. allorchè la R 'pubblica Romana tolsc ai Vescovi 
la giurisdizione sull'insegnamento pubblico e privato; ma poi ri
prese la direzione della scuola. che tenne fino al 18S3. Nel 1854 gli 
successe II can. Carlo Bertuzzi; a questi nel '57 suc«deva D. Ci~ 
va nni Zerbinati, che l'anno dopo veniva sostituito da D, Giuseppe 
Gadani (I), 

Il 2 novembre 1859 il nuovo Governo impartiva l'ordine di ab
bassare dalle scuole lo stemma del Cardinale arcivcsco\'O, legnando 
così la fine deU'istitul.ione('}. 

Incoraggiato da1l"tt-ito ottenuto a Cento, l'Oppizzoni wlla fine del 
1&41 saiveva al can, D. Rinaldo Pancerasi nominandolo senl'a.ltro 
direttore della scuola della Provvidenza, che da\eva procurare di 
fondare a S. Ciovanni in Ptr5iceto, Allora, anche in quella città e 
nei luoi appodiati, le scuole per i matchi non mancavano. Nella par. 
rooorua c'erano due maestri privati per i bambini dal 5 ai 7 anni e 
una quindicina per j giovanetti di età maggiori. Vi erano poi le ~uole 
pubbliche di Umanità e Rettorica, di Grammatica. Aritmetica. di 
anto e suono ("), 

A tuUe queste Scuole erano pt"eposti, come altrove. dei deputati, 
che ti d~rarono di particolare zelo nel compimento dtl loro ufficio 
di $Orveghanti. Si deve infatti al Priore comunale di S. Giovanni, per 
primo nella D iocesi, l'introduzione della pagella. Nel 1834 egli pr0-

poneva all'AfCivt$COvo di istituire un documtnto, il quale (oltre che 
giustificare la pertinenza dei singoli alunni IImmes i alle !cuole, ser· 

(') A.ch. A.c, P. 380. 
(') Cfr. D"uio (,duiGl/i,o bolo,n~le dell'ormll 1842 p. I SO. 
(") A.ch, Are. P. 13 fale. sa. . 
(.) Ib. R. 195, fase. 11 5. Il C.n C.cionl con J',pp,oVIIllone dcl C •• d 

B.ua,lini, fece mO'lere II Sc~ol. nel 1894 nuo' cn. ebbe bruc (io",.I" (Areh 
Are, R. 226-266). 

(I) C. MONTI, Slori" dtllo ,iI/lÌ di S. C;IM'"nni in Por,iulo, Bolorn" 
1838 p. 99. 

I 
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vtsae eziandio per riportare ad ogni Terziaria (' ) dai rispettivi mae· 
Itri le necessarie allestanoni di assiduità alle Kuole e alla oongre· 
gazione festiva, impcroc.chè le frequenti cirroslanze. nelle quali gli 
8COiari dovrebbero portare tali aHestal.iom, li stlmolt'Tebbcro senza dub
bio a curare una rigorosa mquenza ed osservare lulto ciò me riguarda 
l'odmt, il progresso della \ila ci\ile e morale educazione nonchi; la 
piena osservanza delle dilCipline 1C0lastiche)) ('). 

L'Oppizzoni accolse di buon grado la p'opo5ta e da allora comin· 
ciò ad essere in U$O la pagella. crcct e delizia di tante generarioni di 
scolari. 

Come da per tutto. anche a S. Giovanni le scuole per le femmine 
erano poche, Nel tempo cL cui parliamo, $Oltanto 4 maestre private 
insegnavano i lavori domestici e a leggere ad una cinquantina di fan· 
ciulle, Ptttanto anche a S, Giovanni giungeva molto opportuno l'in. 
vito dell'Arcivescovo, Il can, P ancerasi trovò abbastanza presto le 
cooperatrici, i consiglieri e la maestra; ma non così facilmente i mezzi. 
Pt'T raggranellarli dovette chiedere commendatizie dall'Arcivescovo, 
mediante le quali riulCì a mettere insieme appena 5 scudi mensili, i 
quali evidentemente non bastavano, per sopperire. oltre alle spese 
d'impianto, anche all'onorario della maestra e della Mlttomaestra, 0c

correndo l'una e l'altra per l'auistenza e l'insegnamento gratuito a 50 
povere ragazzette. Allora rOppizzoni sì rivolse al Gonfaloniere della 
città, dal quale ottenne l'annuo sussidio di 24 scudi, e all 'Arciprete 
della Parrocchia, pregandolo di devolvt'Te a fa"ore della scuola le 
elemosine di quaJcuna delle prediche quareqmali, Raggiunti i mezzi 
IOdispen,abili, i dirÌgenti della lCuola compilarono un Regolamento 
che, approvato dall'Arcivesco\'o, il 23 febbraio 1&42 venne loro ri· 
messo (f per l'unIforme sua e~ecuzion! lI. La scuola continuò la sua 
mode~ta attività anche con l'uvento del Governo Italiano. poiÙiè nel 
novembre 1859 la Rappr~ntanza Comunale informa\'a la dilezione 
di voler con! nare il ,u~~idlO di 24 scudI, purdlè le fO!$f: reM) COl"lto del
l'impiego della somma. Al che il Card, Viale Prelà rispondeva CI nulla 
o~tare che in tali c~ ~i ceda aJ1a neceJ,1ità Il (). 

Anche Casltl San Pitlro non mancava di Kuole pubbliche e pri. 
vate: tra le prime ce ne era una di Umanità e Latinità cOlTispon-

(I) Le Tcrli .. ~, prclc"Ue dal1. BIII1. QUOQ Dit'in" SGpi~nli" ntl !8H 
corri'pondevano .i noliri IlImcII". Infatll cs~ diVIdevano l'Inno I{olulo{o cbl 
5 ottob ••• 1 25 dicembre. d.l 2 ICn ... io .11. domeni,. d~l1. P.lme .. dal mer· 
calcO. dopo P.loqu. "Il. chiusura ,*l1r lCuOIr. 

(') A.eh Arc. P 380. 
P) Arch Arc. R 197 -16. 11 C.rd l\ llchrlc \r .. lr Prdì.. 'un ... ·o .11'0,,· 

"iuoni n.l 1856, rr"C 1. D,ocr!! fino .11. mo.lc (1860), rKUI.nOo OIOi con· 
I.tto (O, nUOvI IOvrln.nlL 
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dente al nostro Ginnasio e ve ne erano due di aritmetica. cotTispondenti 
alle nostre scuole elementari; delle private se: ne coniavano beon una 
venlina. Ma , come abbiamo rilevato, nelle scuole PUbbliche non tl"ano 
amllleS$t le femmine e le private erano a pagamento; perciò, per an. 
dare incontro ai figli del popolo. nd 1847 JO~ una Società al/o scopo 
di fondate e mantenere una scuola pt't i bambini più miserabiL ed 
as...<lslere le bambine poVUe in una Scuola di carità, come allora C'rano 
anche chiamale le scuole <klla Provvidenza. 

La istituzione cominciò a funzmare sumlo ad opera della maes:lra 
Remigia Ciorgi che v'insegnò per una dozzina d'anni. come appare 
dal Diario Ec&siu&/ico bolognese degli anni 1854-57.58 e 59. 

Più larm SOI"!~ una scuola di carità pure a S. Ciorgio di Piano. 
l! piccolo centro aveva veduto la propria poporazio~ salire rapida
mente da 400 abitanti al migliaio ; ptrciò aveva sentito il bj!lOgno di 
affiancare la scuola pubblica con una sCllofetla ptr adde~trani nti 
primi dementi i bambini dai quattro ai sei anni. Ma anche colà rima_ 
nevano escluse dall'insegnamento le fan CIUlle, che Quindi crescevano 
nell'abbandono e nell'ignoranza. Con lilantropico ~Iancio ~'intereMÒ 
di loro la Sig. Francesca Ramponi, la quale, nel 1857, d'accordo 
col deputato eccle!i:lStico alle 5Cuole, l'arciprete D. Ta~izio Caiaoi. 
pro~e appunto l'j<tituzione d'una scuola comunale di carità Affi_ 
dala alla maestra Clementina Schiassi-Poggi, la scuola incontrò 'IJ

bilo il fa vor(' della popolarion('; la Rampo,", che ne fu la dirtllrice, 
preu: a IUO carico 12 fanciull(', ptr 3 l ' imptgnò l'arciprete. ptr le al
h"e provvidero la pubblica bendicenza e il Comul'I('. Salile a 50, 
le alunne iniziarono il ~condo anno di scuola con una sol('nn(' distri
buzione di premi, n('lIa quale l'arciprete It"1I"geva un ditrono, dedicato 
alla Ramponi, ~ulJ'tdlKazione cristiana della dOllfla ("). Intine, n('1 
ProJPd/o dtll(' lcuote esis/('nli nelfa Dioc('Jir), dilj.gentemente co~ 
pilato nel 1858, anche li. Sanlagala, oltre le solite ~uolt di Latinilà 
(' di aritmttica, tigura una scuola della Provvidenza fr('quentata da 
22 faneiulle pOVt'r('. 

••• 
Crediamo opportuno conchiudtre con un rili('vo: nd "olume di 

E. FORM ICC''\''.SANTAMARIA. L'lslrl/zionl" Popola~ ndro Stalo Pon
tificio (Bologna-Modena, MCMIX) a p_ 242. Il pro!><>'ito delle 
!cuOle della Provvidenza, li I('gge : Il Abbiamo parlato di Que~ta isti_ 

(1) Po
ro

/" Jd/e J,,!I'A'cipre/e D, To,,,:i,, C",,,", por I" Jul,ibu:iCln< Jt. 
P'emi "II" fonciullf Jd/" S'uol" J,-UCI Pr."iJm:" in COlkl S Ci""" Bo. 
lotn. T ip. Monti. 1860 (in Areh_ p'rr. d, S, Cior"o T IV. Sruolù 

l'l Areh A,e. P . 19, f. t . 92. 
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, ., , li scoli del t('mpo le si dà il nome 
luzione pe:rche nel (lornah e ~, ::u eJicenza essa ha valore. ne ha 
di scuola; ma se come ~ptra I ~ poichè le sole materie che le 
pochiu,mo come ,slltulo d msegnameno, . h' .. i lavori l) Dopo 

_. ., la doUMa cm ana .... . 
allieve VI Imparavano erano d I da' documenti diretti e non 101-

bbi t'!Iposto neavan o o I I 
quanto a ,amo,' d 'I h (come ha fatta I·autrice). la e (lU-tanto dai giornalI e ag I opusco 

diDo non appare evidentemente esalto. di beneficenza, provve. 

Se è vero ch.e le ~~ole compl\'ano de~;r::Olare. non è esatto che 
dendo al vestiano e allahrnentaz,one f l

sero 
soltanto la dottrina cn

le sole materi(' ch'e.~·e VI, Im~raval "OR mi m-"to del 1830 lÌ parla, 
I ' f f"h gla nt egoa... . stiana e I avono n, . . f . T d' I ggere e lcn-

insieme con la dottrina cristiana e I lavon emmlO! l, I;' I tempo 
R l d I 1835 si pl"escrive alle maeslr(' e, ne 

IJl!'Te; nelle e.go e e '1 Regis/ro del pro/illo; nel co .... 
di scuola. laccrano leggere e ~~ra~ ~, s . .\Iabilisc.e che queste inse
trallo del 1847 con le suore f e a. a aa':To opera-ioni d'(JJ'ilmetica. 

f C" ' .. ,,, , , pome qu _ 
!l!O!no a eggere, s " . -'_I 18,2 

. fi to ndla convenZIOne oe . 
('d altrettanto vte.n.e . SIla Il 1 io della scuola di Cento, ntlla 

Non altrrmentl SI le,gge n(' Il re az ne e ed istrurte nella dottrina, 
quale (I le povere fanCIulle v~ngono raccolt d Il I di S Cio-

I Regolamento e a !!Cuo a . 
nel la~'oro t nel te,gere l); .ne _'- I aestra insegnerà a leggere. . P . eto si prncnve ClIe (( a m I. . 
vanO! m er~1C _,,, . d ., ",., di civi e socleta, . . . .. d ta e rellg,one e 
la dottrina, il prulClpl 'PIe I 1 cucire in bianco. e ciò a 
Istruirà poi le alunnt nella ca zeH~ e ne 

!«Onda della loro ri'l'tttTva capaCIta II. ,. V come nelle 
In tutte le scuok della PrO'o~denla, dunqu~:e~:::~:~ea religiou (' 

altre ~uok. completando la 'st;z7~ ;:..." di fanciulle abbandonate. 
con l'addestramento nel.l~v~ro. di ;~~~ri occupati tutto il giomo fuori 
o pcrchè orfan~ o perchè _ g cl - l'bri, di oggetti di ~ ntiario e s~<o 
casa, e~se venivano fornrte el I . f -n molte ~uole di noni 
anche dd villo, antIcipando Quanto ora 51 a I 

popolari. I d con~ide.rarle come ,ero e Non c'è ptrtanto ,aglone a cuna I ~n . - r oltre 
. ., d" segnamento cht, con mlu,to preCUMOT(', pt 

proprIO IstItuto In d d . e insieme di a~~enza ff-a mezzo fecolo ha 1"01t0 opera l e ucaZlone 
la gioventù più di~redata. 

ROOOLF"O F Al'ITIM 
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